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Iplom è una delle più piccole realtà del settore Energia e Petroli. Localizzata nella provincia di 

Genova con una propaggine ad Arquata Scrivia. 

Come tutte le aziende “SEVESO” anche Iplom, attraverso la fidelizzazione di società di servizi 

specialistici come TECSA, ha nel tempo affinato la redazione del Rapporto di Sicurezza, 

arrivando a superare sempre di più il mero adempimento formale, documentale ed 

amministrativo, per renderlo uno strumento di valutazione e decisione. 

Scopo del presente intervento è mostrare come la futura edizione del RdS sarà caratterizzata 

da un “executive summary” conciso e del tutto informatizzato, sulla scorta di quanto già in 

essere in altri settori ed in particolare quelli militare e nucleare. 

Pur con un corpo documentale collegato e di supporto che risponde ai requisiti di cui all’Allegato 

C del D.Lgs. 105/2015, l’”executive summary” si pone l’obiettivo di divenire il punto centrale di 

accesso alle informazioni critiche inerenti il profilo di rischio industriale proprio dello 

Stabilimento, con l’evidenza delle modifiche intercorse nell’ultimo quinquennio ovvero dal 

precedente riesame del Gestore, unitamente al collegamento con gli approfondimenti dedicati 

(valutazione del fattore umano, elementi critici per la sicurezza e l’ambiente), alle evidenze (tra 

cui quelle connesse con la gestione della sicurezza antincendio e previste dall’Allegato L al 

precitato decreto) ed ai piani volti a sostanziare e dimostrare l’attuazione del Sistema di 

Gestione della Sicurezza per la Prevenzione degli Incidenti Rilevanti oltre che il piano di risposta 

alle emergenze ed il piano di informazione/formazione ed addestramento del personale. Se da 

una parte questo nuovo approccio consente, con ovvi vantaggi, una maggiore leggibilità e 

comprensione da parte di tutti gli interessati (tra cui anche l’autorità competente), esso fa si 

che la complessità tipica del settore industriale, anche connessa con i rischi emergenti, possa 

essere gestita in modo informato e con un approccio robusto, molto lontano dal classico e 

consolidato approccio analitico e sempre più vicino alla sicurezza di campo, ove gli operatori si 

trovano. Proprio grazie all’analisi del ritorno degli eventi in campo (inclusi i quasi-incidenti e le 

anomalie) il sistema posto in atto garantisce un miglior riesame periodico delle prestazioni 

dell’SGS (e quindi dell’azienda nella sua interezza) in accordo ai requisiti della norma e degli 

standard tecnici di riferimento (UNI 10616 e 10617). Attraverso questo approccio l’”executive 

summary” diventa una rappresentazione aggiornata del profilo di rischio fondata sugli elementi 

chiave (tecnici ed organizzativo-gestionali) che concorrono, nell’ambito di una strategia olistica, 

alla garanzia della sicurezza sia per i rischi conosciuti sia per i rischi emergenti. Esso viene 

inoltre individuato come punto di accesso privilegiato alla rappresentazione sintetica del profilo 

di rischio dello stabilimento che può nel tempo costituire la ricomposizione intelligente dei dati 

che sempre più numerosi arrivano dal campo attraverso i numerosi sensori installati negli 

impianti a monitoraggio dei parametri critici dei processi industriali, secondo il grado di 

importanza definito dalla analisi di sicurezza. Di fatto l’approccio proposto consentirà in futuro 
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di collegare fattivamente, nello spirito della norma medesima, l’analisi di sicurezza con 

l’impianto, da un lato evitando pericolose distonie, dall’altro fornendo in tempo reale evidenze 

specifiche volte a dimostrare (anche all’autorità competente) il mantenimento del grado di 

riduzione del rischio individuato dal Gestore per i propri asset ed una capacità predittiva anche 

in relazione a rischi emergenti, per la definizione di opportuni e giustificati piani di miglioramento, 

vitali per una azienda di piccole dimensioni come Iplom che tuttavia, per il settore in cui da 

sempre opera, deve necessariamente affrontare, e vincere, nuove sfide, nel rispetto del 

combinato disposto dei requisiti di tutte le norme che affrontano gli aspetti connessi con i tempi 

di salute, sicurezza, ambiente, prevenzione incidenti rilevanti e prevenzione incendi. 

 



IL PUNTO DI VISTA DEGLI OPERATORI

“COME POTRA’ CAMBIARE 

L’APPROCCIO ALLA GESTIONE 

DEL RISCHIO INDUSTRIALE 

DI UNA RAFFINERIA OD UN DEPOSITO PETROLIFERO, 

A FRONTE DELL’INCREMENTO DELLA COMPLESSITA’ 

E DEI RISCHI EMERGENTI? 

L’ESPERIENZA DI IPLOM”



CONTESTO DI RIFERIMENTO



IL CICLO INDUSTRIALE

BUSALLA

FEGINO

ARQUATA 

SCRIVIA

MULTEDO



IL CICLO PRODUTTIVO



QUANTI ADEMPIMENTI DAL 
D.LGS.105?



PER IL GESTORE UN’UNICA VIA

UTILIZZARE

UN APPROCCIO

SINERGICO

CHE INTEGRI E VALORIZZI TUTTE 

LE ATTIVITA’ RICHIESTE 

OTTIMIZZANDO LE RISORSE 



COME ORGANIZZARSI



IL FULCRO 



ARTICOLAZIONE DEI CONTENUTI



L’APPENDICE AL VOLUME 1 GENERALE

IL RdS costituisce 

l’attestazione di rinnovo  

Periodico del CPI 



LE APPENDICI PER I RESTANTI VOLUMI



LE INFORMAZIONI DEL FSCICOLO



LE INFORMAZIONI DEL FASCICOLO



CONTESTO DI RIFERIMENTO



I FASCICOLI PARTE INTEGRANTE DEI 
PROTOCOLLI DI EMERGENZA
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STRUMENTO DI

FORMAZIONE DEL 

PERSONALE

CONSULTAZIONE E 

PARTECIPAZIONE 

PERSONALE DIRETTO ED 

INDIRETTO

CONDIVISIONE CON VVF ED 

ENTI DI SOCCORSO



TRASFORMARE IL RdS DA  
UNA FOTOGRAFIA ISTANTANEA A…..



QUANTE INFORMAZIONI ABBIAMO!



RILEVAZIONE E MODELLISTICA IN 
TEMPO REALE



CONTROLLO ASSET ED INTEGRITA’



PROGETTI 



RISCHIO  DINAMICO VS STATICO
COSA CI ASPETTIAMO



DIETRO LE QUINTE

Prof. Ing. Luca FIORENTINI





E/O





GESTIRE significato (dal vocabolario della lingua italiana):

I) amministrare 

II) portare avanti

III) curare con oculatezza

GESTIONE: complesso delle operazioni amministrative e 

produttive necessarie al funzionamento ed al

conseguimento di un risultato

GESTIONE DELLA SICUREZZA =

GESTIONE DEL RISCHIO DI INCIDENTE RILEVANTE

vuol dire rispondere a 3 domande

A) SAPPIAMO COSA PUÒ FALLIRE?

B) CONOSCIAMO LE MISURE DI CONTROLLO 

(PREVENTIVE E MITIGATIVE)?

C) DISPONIAMO DI INFORMAZIONI CIRCA IL LORO STATO?



INCIDENTE RILEVANTE:
UN CIGNO NERO?

▪ Il grado di riduzione del rischio era
effettivamente quello «da progetto»?

▪ Il grado di riduzione del rischio deve
essere garantito nel tempo (SGS) e
deve essere gestito nelle varie fasi
di un progetto (a partire dalla
sicurezza intrinseca)



UNA SERIE DI FALLIMENTI



ANALISI DELL’INCIDENTE CON LA BFA (SEMPLIFICATO)



STATO DELLE BARRIERE



BARRIER FAILURE ANALYSIS (BFA)



Condition Description

Effective In place, available, and effective

Partially effective
In place, available, but operating below its intended 

functionality

Not effective Not in place, not available

No data No operational information is currently available

Deactivated

Not in place, turned-off, deactivated. Optional expansion of 

category “Not effective”. It can be used to distinguish a local 

barrier from a corporate standard

AHJ should verify during inspections:

▪ condition of the barriers

▪ RRF (PFD) associated with the 
barriers

Plant owner should demonstrate availability of barriers and associated RRFs, as they have been
identified and declared in the risk assessment of safety report.

Are inspected by

Owners use stds to meet the requirements

RAGAGEP standards should be considered 

BAT & terms of reference



D.P.C.M. 31 marzo 1989 (Allegato 1)

1.C.1.7 DESCRIZIONE DELLE PRECAUZIONI ASSUNTE PER PREVENIRE GLI INCIDENTI.

1.C.1.7.1 Indicare le precauzioni ritenute sufficienti ad evitare gli eventi o quanto meno a minimizzarli:

▪ dal punto di vista impiantistico: dispositivi di blocco e allarme, strumentazione di sicurezza, valvole di sezionamento

telecomandate, ecc.;

▪ dal punto di vista operativo: controlli sistematici delle zone critiche, programmi di manutenzione e ispezione periodica,

verifica di sistemi di sicurezza e blocchi, ecc..

1.C.1.7.2 Descrivere gli accorgimenti eventualmente previsti per prevenire i rischi dovuti ad errore umano in aree critiche.

1.C.1.8 PRECAUZIONI PROGETTUALI E COSTRUTTIVE

1.C.1.8.10 Descrivere i sistemi di blocco di sicurezza dell'impianto indicando i criteri seguiti nella determinazione delle

frequenze di prova previste. Tali criteri possono derivare o dall'esperienza su impianti similari che ha permesso di stabilire 

l'importanza e l'affidabilità dei singoli sistemi di blocco o dall'impiego di altri metodi deduttivi di stima dell'affidabilità. In ogni 

caso si dovrà precisare se l'affidabilità dei suddetti sistemi è stata valutata, precisando i risultati dei relativi studi e/o prove.



D.P.C.M. 31 marzo 1989 (Allegato 1)

2.3.1 VALUTAZIONE DELLA PROBABILITÀ DEGLI EVENTI INCIDENTALI

La individuazione delle sequenze incidentali e la stima delle probabilità di accadimento degli eventi incidentali è sviluppabile 

sulla base dei seguenti elementi:

1. Frequenza delle cause iniziatrici (Esperienza storica, banche dati, letteratura specializzata, ecc.).

2. Banche dati componenti (Storica, assegnata da manuali con riferimento bibliografico, banche dati componenti).

3. Analisi di affidabilità (quali ad esempio: alberi di eventi, alberi di guasto, diagrammi causa conseguenze, ecc.), che 

considerino: i guasti casuali, i modi comune di guasto, l'indisponibilità per manutenzione, le prove per componenti in

attesa, gli errori umani.

4. Confronto dei risultati con l'esperienza di esercizio dell'impianto, verifica delle procedure e ricostruzione delle sequenze 

di incidente (si veda par. 2.3.3) (validazione della realtà di impianto o ipotizzabilità della sequenza).

5. Analisi di sensibilità sulla probabilità delle sequenze di incidente, con particolare riguardo alla valutazione dell'errore 

umano, alla gestione della manutenzione, all'adozione di misure impiantistiche di sicurezza o modifiche.



D.Lgs. 26 giugno 2015, n. 105 (Allegato C)

C.6 DESCRIZIONE DELLE PRECAUZIONI ASSUNTE PER PREVENIRE O  MITIGARE GLI INCIDENTI 

C.6.1 Indicare le precauzioni adottate per prevenire gli eventi incidentali rilevanti o quanto meno per minimizzarne la possibilità di 

accadimento e l'entità delle relative conseguenze e porle in relazione puntuale alle risultanze dell'analisi di cui ai precedenti punti C.1.2 

e C.4. 

C.6.1.1 Precauzioni dal punto di vista impiantistico: dispositivi di blocco e allarme, strumentazione di sicurezza, valvole di 

sezionamento telecomandate, sistemi di abbattimento, ecc., nonché eventuali misure tecniche complementari di cui al comma 2 

dell'art. 22 del presente decreto.

C.6.1.3 Riportare informazioni su controlli sistematici delle zone critiche, programmi di manutenzione e ispezione  periodica, verifica di 

sistemi di sicurezza e blocchi, ecc., evidenziandone la congruenza con le risultanze dell'analisi di sicurezza di cui al precedente punto 

C.4. 

C.7 CRITERI PROGETTUALI E COSTRUTTIVI

C.7.5 Indicare le modalità e la periodicità di controllo del funzionamento delle valvole di sicurezza, dei sistemi di blocco, nonché di tutti i 

componenti critici per la sicurezza in attesa di intervento e se tali controlli possono essere effettuati con gli impianti in marcia senza 

compromettere la sicurezza degli impianti stessi.

C.7.10 Descrivere i sistemi di blocco di sicurezza dell'impianto indicando i criteri seguiti nella determinazione delle caratteristiche 

costruttive e funzionali e delle frequenze di prova previste, anche in relazione all'esperienza operativa sugli stessi impianti o su impianti 

similari, tali da garantire le caratteristiche di disponibilità ed affidabilità assunte a base dell'analisi di sicurezza di cui al precedente 

punto C.4.



B. MISURE IDONEE ED EFFICACI 

Nel  Rapporto  devono  essere  riportate  le  evidenze  che   hanno comportato l'adozione delle misure per la prevenzione, il 

controllo e

la limitazione delle conseguenze dei possibili  incidenti  rilevanti. In particolare deve emergere come i possibili rischi rilevanti

sono

stati opportunamente ridotti dall'adozione di tali misure. Ai fini della valutazione dei rischi residui dello stabilimento per

il territorio e l'ambiente circostante, in seguito alla  adozione  delle suddette misure di riduzione,  può  essere  utile  fare  

riferimento

(oltre che, ove applicabile, a norme di legge specifiche) ai seguenti principi generali: 

▪ l'efficienza e l'efficacia delle misure adottate deve essere proporzionale all'obiettivo di riduzione del rischio (più alto 

è il rischio, maggiore dovrà essere la riduzione da perseguire); 

▪ deve essere reso evidente l'uso di tecnologie  che  rappresentano lo  stato  dell'arte  in  materia  (l'uso  di  tecnologie  

innovative dovrebbe essere limitato a quelle effettivamente validate); 

▪ deve essere evidente il collegamento tra gli scenari incidentali e le misure idonee per essi adottate; 

▪ ove possibile deve sempre essere data preferenza  alle  soluzioni che perseguano il  criterio  di  sicurezza  intrinseca  

(intesa  come rimozione o comunque riduzione all'origine dei pericoli). 

D.Lgs. 26 giugno 2015, n. 105 (Allegato C)



PREVENZIONE INCENDI

I sistemi tecnici antincendio oltre che citati devono pertanto essere dimostrati congruenti con gli scenari e deve 

esserne dichiarata affidabilità e disponibilità nonché criteri di dimensionamento, oltre che, per taluni (es. F&G), 

anche i criteri di posizionamento.



BARRIERE E PRESTAZIONI



PRESTAZIONE E’ ANCHE DISPONIBILITA’

Prestazione

Disponibilità

La progettazione orientata alla prestazione è costituita dall’approccio ingegneristico fondato su obiettivi definiti, sulla 

valutazione del rischio e la valutazione quantitativa delle alternative di progettazione impiegando strumenti e metodi 

ingegneristici.

RRF = 1-PFD

Disponibilità SUPERIORE
Sistema o impianto dotato di un livello di disponibilità

più elevato rispetto a quello minimo previsto dalle norme

di riferimento del sistema o dell’impianto

Specifica di impianto
Documento di sintesi dei dati tecnici che descrivono le prestazioni dell’impianto di protezione attiva contro l’incendio,

le sue caratteristiche dimensionali (es. portate specifiche, pressioni operative,…) e le caratteristiche dei componenti

da impiegare nella sua realizzazione (sensori, erogatori, ecc.). La specifica comprende il richiamo della norma

di progettazione che si intende applicare, la classificazione del livello di pericolosità,…nonché l’attestazione della

idoneità in relazione al pericolo di incendio presente nell’attività.

Manuale d’uso e manutenzione dell’impianto
Documentazione, redatta in lingua italiana, che comprende le istruzioni necessarie per la corretta 

gestione dell’impianto di protezione attiva contro l’incendio e per il mantenimento in efficienza dei suoi 

componenti. Il manuale deve essere predisposto dall’impresa installatrice dell’impianto, anche sulla base 

dei dati forniti dai fabbricanti dei componenti installati, e consegnato all’utilizzatore.



Risk Reducing Factors (RRF)
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Risk Reducing Factors (RRF)

Safety 
Management 
System for the 
prevention of 
major 
accidents to 
keep barriers 
in place

LOPA

INCIDENTAL 

EVENT 

SEQUENCE

Plant safety 
report



RAGAGEP 
Recognized and Generally Accepted Good Engineering Practice

Safety 

Requirement 

Specification 

(SRS)

Layers of 

Protection 

Analysis

(LOPA)

ACTIVE FIRE PROTECTION

FIRE & GAS ISA TR 84.00.07 & BS60080

SIS IEC 61511

ALARM IEC 62682

ITALIAN RISK BASED FIRE CODE

CYBER                                          IEC 62443

RAGAGEP



D.Lgs. 26 giugno 2015, n. 105 (Allegato H)

Layer Of Protection Analysis (LOPA)

TABELLA - «Eventi Incidentali – Misure Adottate»
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IEC 62682 (+ISA 18.2, +EEMUA 191, + Alarm Mgmt. Guide)

REQUISITI PER UNA 

EFFICACE RISPOSTA 

DELL’OPERATORE

▪ Sono disponibili 

procedure scritte

▪ L’operatore è sempre 

presente

▪ L’operatore ha una 

indicazione del problema

▪ L’operatore ha sufficiente 

tempo per agire

▪ L’operatore ha ricevuto 

informazione, formazione 

ed addestramento (IFA)

▪ Esiste un programma di 

rinfresco periodico delle 

attività IFA

SE TUTTE LE CONDIZIONI SONO VERIFICATE PFD = 0,1
DIVERSAMENTE PFD = 1

(Valori inferiori a 0,1 solo con uno specifico HRA)



IEC 61511:2016

SRS

▪ Requisiti SIL per ogni SIF

▪ Requisiti sistema di 

diagnosi

▪ Requisiti di test e 

manutenzione per il 

mantenimento del SIL

▪ Requisiti di affidabilità per 

i blocchi spuri

RATEI DI GUASTO 

(λ)
VITA DELL’IMPIANTO

▪ Credibili

▪ Tracciabili

▪ Documentati

▪ Giustificati

▪ SRS è un documento vivo

▪ SRS soggetta a MOC

▪ Statistiche sui dati di campo reali 

(ISO 14224, IEC 60300, NAMUR 

NE 93)

▪ Esperienza ed esercizio di impianto 

(«as found»)

▪ MTTR, ma anche MPRT 

(«maximum permitted repair time»)

= (REQUISITI «175» + REQUISITI «334» + Requisiti «105»)

Audit iniziale

In quale sito?

Quale è il 

Site Safety Index (SSI)?



BOW-TIE E BFA A good sketch is better than a long 

speech

- Napoleon



Bow-Tie / Type of Consequences





La sintesi: metodi formali applicati per lo sviluppo di un Safety Case



La sintesi: metodi formali applicati per lo sviluppo di un Safety Case

Immagini tratte da «Fire Risk Management - Principles and Strategies for 

Buildings and Industrial Assets”, Luca Fiorentini, Fabio Dattilo, Wiley, 2023 



L’impiego di strumenti semplici, standard internazionali ma in un framework 
congruente

Strumenti analogici (carta e penna)

Es. 

https://www.chaosconsulting.it/cards/

BFA estesa a tutti gli eventi, anomalie e near-

miss

Sicurezza funzionale 

applicata a tutte le 

tipologie di asset 

(anche oleodotti)
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